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Noris e Franco Rosada

LE NOVITÀ DEL 2001

L’EDITORIALE

Il nuovo anno porta alcune novità per
quanto riguarda questo foglio e, più in
generale, il potenziamento del collega-
mento tra gruppi.
Come potrete subito verificare, con
questo numero passiamo da otto a
dodici pagine, per poter ospitare nuo-
ve rubriche e più articoli.
In particolare, nell’ottica di offrire più
contenuti, all’ormai tradizionale DOS-
SIER si affianca il nuovo inserto LETTU-
RE, che proporrà ad ogni numero un
libro o una rivista, offrendone anche un
breve “assaggio”.
Pensiamo di presentare testi di spiritua-
lità, utili tanto per il singolo quanto per
la coppia e la famiglia. Vi invitiamo a
fornirci indicazioni, suggerimenti e a
collaborare alla redazione di questo
nuovo inserto.
Tutto ciò ha anche dei risvolti econo-
mici non indifferenti: il rinnovo dell’ab-
bonamento ormai scaduto può essere
da parte vostra un segno concreto di
condivisione dei nostri sforzi.
La seconda novità riguarda l’apertura,
su Internet, del sito dei Gruppi Fami-
glia.
Il sito contiene una breve presentazio-
ne dei Gruppi Famiglia, l’elenco ag-
giornato delle iniziative proposte dal
collegamento nazionale e una sintesi
dei metodi di lavoro per i gruppi.
All’interno del sito, che pensiamo di
aggiornare ogni mese, troverete anche
una copia elettronica del giornalino,
che potrete scaricare e stampare.
L’indirizzo del sito è:
“http://digilander.iol.it/formazionefa-
miglia”.
Vi ricordiamo infine l’indirizzo di po-
sta elettronica della redazione:
“formazionefamiglia@libero.it”, a cui
potete inviare le vostre osservazioni e
suggerimenti.

Il nostro impegno di coppie e di famiglie

DOPO IL GIUBILEO
Ripartire da Cristo: “Ecco io sono con voi tutti i giorni…”

“Bisogna ora far tesoro della grazia ri-
cevuta, traducendola in fervore di pro-
positi e concrete linee operative” così am-
monisce il Papa nella lettera apostolica
“Novo Millennio Ineunte”.
Da questo invito può partire il nostro im-
pegno, la nostra riflessione di famiglie e
di Gruppi Famiglia per essere protago-
nisti del dopo Giubileo.
Riprendiamo qui di seguito due tra le pi-
ste tracciate dal Santo Padre.

PURIFICAZIONE DELLA MEMORIA
La possibilità stessa del dialogo con i non
credenti o non praticanti dipende molto
dalla nostra capacità di dare concretez-
za a questo atteggiamento, nelle realtà
in cui viviamo.
Restiamo spesso colpiti e sorpresi dall’in-
tensità del rancore verso la Chiesa e le
sue strutture che emerge dalle parole
della gente o dai giornali. Dobbiamo
saper affrontare con coraggio nel quoti-
diano “le ombre gettate da tanti figli sul
suo volto di Sposa di Cristo” impegnan-
doci a condurre questa riflessione nella
nostra comunità, esaminando la storia
recente.
Chiedere perdono è importante perché
gli altri si sentano accolti e capiti, ma so-
prattutto lo è per noi stessi, perché ci ren-
diamo conto degli errori, degli atteggia-
menti sbagliati per ripartire rinnovati.

RIPARTIRE DA CRISTO
Il Santo Padre cita, a questo proposito,
Matteo 28, 20: “Ecco io sono con voi tutti
i giorni fino alla fine del mondo”.
È da questa certezza che dobbiamo at-
tingere un rinnovato slancio nella vita cri-
stiana delle nostre famiglie e dei nostri
gruppi, accentuando ancora di più la
nostra caratteristica di sempre, quella di
illuminare la vita con il Vangelo. È lì che

dobbiamo cercare la pista da seguire, il
programma di vita da sviluppare.
Proprio la famiglia può mostrare che il
Signore è amore, che vivere come Lui ci
dice è realizzare anche una felicità uma-
na più profonda e più vera.
Il nostro contributo al programma pasto-
rale della chiesa locale, della parrocchia
può essere proprio in questa direzione.
Bisogna superare un’immagine di Chie-
sa, di cristianesimo fatto di precetti e di
imposizioni, che suonano in contrasto
alla apparente felicità e libertà delle per-
sone, e operare per affermare un nuovo
volto di Chiesa.
Nella società delle libertà individuali esa-
sperate o deviate, è produttivo puntare
solo sulle regole? Oppure è meglio ritro-
vare la libertà di figli nell’amore e da lì
ricostruire, con fatica, ma su una base
solida le proprie scelte di vita?

Céline e Paolo Albert

L’influenza
dei Mass Media
sulla famiglia.

“Alcuni giovani
sono condizionati
dalla TV…”

Da un libro
di spiritualità
Benedettina:
CHI HA TEMPO
OGGI
DI ASPETTARE?
La virtù
della
perseveranza.
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COPPIE NELLA BIBBIAIl campo invernale per Gruppi Famiglia a Cavagnolo

FARE ESPERIENZA DI… ESODO
Dalla schiavitù del peccato all’incontro con Dio

Paola Lazzarini

Noemi e Rut (Rut 1,1-18)

Partecipare ad un campo per
famiglie è un’avventura alla
quale riesce difficile rinuncia-
re, soprattutto quando se ne
sono gustati a lungo i frutti.
E così anche quest’anno, dopo
quello estivo, rieccoci al cam-
po invernale in quel di Cava-
gnolo Po (TO), presso l’Abba-
zia di S. Fede.
Siamo arrivati alla meta dopo
un viaggio un po’ avventuro-
so ma, all’arrivo, a riscaldarci
il cuore e le membra, ecco
l’accoglienza festosa delle gio-
vani famiglie con bambini
d’ogni età (dai nove mesi ai
16 anni), la casa confortevole
tenuta dai padri maristi, l’ab-
bazia in stile romanico, gli
organizzatori che avevano
pensato a tutto, fra Emiliano
Vallauri che benevolmente
accetta la confusione tipica
delle famiglie, la merenda… E
poi via con la parte più impe-
gnativa.
Il tema biblico, il libro dell’Eso-
do, raccontato con l’entusia-
smo del biblista, ha aperto
ancora una volta nuovi oriz-
zonti lasciando in ognuno la
nostalgia d’ulteriori approfon-
dimenti. Il titolo Esodo defini-
sce il cuore dell’intera opera
che si sviluppa intorno ad
un’“uscita” materiale, sociale e
spirituale. L’autore, attraverso
fantasiose descrizioni, raccon-
ta l’uscita del popolo ebraico,
oppresso dalla prepotenza de-
gli egiziani, dalla terra dei

Faraoni per servire il Signore
in libertà. Un popolo spesso
ribelle e infedele che fa espe-
rienza di un Dio che non è
indifferente al grido degli op-
pressi.
Durante i lavori di gruppo e le
Lectio Divine sono emerse le
illuminazioni provocate dal-
l’annuncio, le problematiche
personali e di famiglia e gli
impegni di conversione soste-
nuti dal “tifo” di ognuno.
Davvero tre giorni di “oasi”
lontani dallo “stress” quotidia-
no, un vissuto di quel “centu-
plo quaggiù” evangelico. Mo-
menti in cui si tocca con mano
l’intervento della Provvidenza.
Un esempio per tutti: quando
non hai gli animatori per i
ragazzi, arriva la telefonata di
Maria Cristina che si offre per
il servizio con gli amici Anna-
lisa, Fabrizio, Anna Maria. A
loro dobbiamo l’organizzazio-
ne delle divertenti serate ed il
coinvolgimento dei bambini
alla messa serale con la pre-
sentazione dei lavori inerenti
al tema sviluppato dai genito-
ri, prodotti durante il giorno.
Il clima di famiglia allargata,
al momento della revisione,
alla fatidica domanda “che
cosa ti porti a casa”, ha fatto
emergere commosse espressio-
ni d’impegno personale, di
solidarietà verso le altre fami-
glie e di profonda partecipa-
zione al tema svolto.

Irene e Canzio Pellegrini

Una coppia particolare,
composta da due donne:
Noemi e Rut, suocera e
nuora, sa parlarci dell’alle-
anza coniugale all’interno
della Chiesa.
Noemi, dopo essere rima-
sta vedova in terra stranie-
ra (a Moab), con le sue due
nuore, anch’esse vedove,
decide di tornare in Giudea
perché ha sentito che il Si-
gnore ha visitato il suo po-
polo.
Noemi, che è stata dura-
mente provata dal Signore,
non sente questa visita
come rivolta anche a lei,
ma decide ugualmente di
partire sentendo che la pro-
messa del suo popolo può
diventare anche sua se ri-
tornerà. Ugualmente Rut,
moabita, si “attacca” lette-
ralmente alla suocera, deci-
de di non lasciarla qualun-
que cosa accada e di se-
guirla in quella terra.
Possiamo vedere nel popo-
lo di Giuda la Chiesa, “vi-
sitata” da Dio e benedetta,
alla quale ogni uomo si ag-
grappa, anche se sfiducia-
to e senza speranza, per-
ché “ha sentito dire” che là
c’è un pane che è per tutti.
È esperienza di tutti noi vi-
vere dei periodi di sfiducia
e anche disperazione; pro-
prio in quei momenti la
Chiesa-madre ci sostiene,
perché possiamo sempre
pensare che là dove la no-
stra fede non arriva arrive-
rà la fede degli altri fratel-
li: questo ci riapre l’orizzon-
te permettendoci di conti-
nuare a credere.
Quante volte solo guardan-
do agli altri riusciamo a
dire: “se lui/lei crede allo-
ra posso credere anch’io,
magari appoggiandomi sul-
la sua fede nei momenti
bui”.

La scelta di Rut invece ci
parla dell’alleanza che può
stabilirsi tra due persone.
Rut lascia il paese di suo
padre e investe tutto ciò che
ha e che è, il suo futuro, nel
rapporto con Noemi. La
promessa di Rut ci fa pen-
sare alla promessa di una
sposa: dove tu andrai io an-
drò, dove ti fermerai mi fer-
merò, il tuo popolo sarà il
mio popolo e il tuo Dio il
mio Dio, dove morirai tu
morirò anch’io.
Per Rut la conversione al
Dio d’Israele passa attraver-
so la scelta esplicita di sta-
re accanto ad un’altra per-
sona.
Quella promessa che in
principio era riservata al
popolo e che Noemi fa sua
a fatica, ora si allarga fino
a diventare anche la pro-
messa di Rut; anche per lei
il Signore provvederà il
pane e, infatti, le due don-
ne si dirigono a Betlemme
che in linguaggio popolare
significava “Casa del
pane”. Proprio da Betlemme
verrà poi il Pane della Vita.
Il matrimonio può e deve
essere anche questo: il luo-
go della conversione quoti-
diana all’unico Dio che sa
saziarci; amare e seguire
l’altro è – nella vocazione
matrimoniale – la via per
amare e seguire il Signore.
Il matrimonio cristiano è
anche un’alleanza esplicita
come quella di Rut ed è una
scelta che comprende tutto,
che investe tutto e che por-
ta una promessa individua-
le – quella della salvezza –
a diventare una promessa
di coppia e di famiglia.
Tutto entro le braccia sicure
della madre Chiesa che ci
permette ogni giorno di ri-
trovare il Pane che ci dà la
vita.

Riuniti per l’Annuncio intorno a Fra Emiliano.
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FAMIGLIA E SOCIETÀLa famiglia come risorsa

A CHI SERVE LA FAMIGLIA?
L’importanza della famiglia per la società

Emanuele e Gigi Agostinis

UN PAESE… SOTT’ACQUA
Può stupire, ma recenti son-
daggi rivelano che la famiglia
è ancora considerata un valo-
re, un punto di riferimento.
Questo perché è ancora senti-
ta da molti, più o meno con-
sapevolmente, come cellula
fondante della società e luogo
primario di umanizzazione
della persona.
Occorre pertanto che le fami-
glie per prime prendano co-
scienza delle loro potenzialità,
dei loro diritti e doveri, riap-
propriandosi del proprio ruo-
lo sociale, educativo e dei va-
lori che trasmettono.
Papa Giovanni Paolo II dice:
“La società colpita nella fami-
glia non ha futuro”.
Come è possibile aiutare le
famiglie a scoprire che sono
una risorsa, incoraggiarle per-
ché si sentano importanti per
il paese?
È necessario togliere le fami-
glie dall’isolamento in cui vivo-
no e, intervenire con un’opera
di formazione culturale perma-
nente.
Chiediamoci: la società, la
politica, riconoscono che la
famiglia e i figli sono una ri-
sorsa, o piuttosto si preferisce
scaricare tutto su di essa?
È una risorsa perché accoglie
la vita, cresce, sviluppa e for-
ma la persona, garantisce il ri-
cambio generazionale, é luo-
go dove si sperimentano in
prima istanza la gratuità e
l’importanza di amare e di es-
sere amati. Ancora: la famiglia
eroga servizi alla persona, agli
anziani, agli ammalati, ai di-
sabili, ecc. Questo è un lavo-
ro di cura e di assistenza co-
stante e poco riconosciuto, è
una cura faticosa, complicata
e quotidiana che richiede sa-
crificio e impegno.
Su tutto questo lavoro minuzio-
so e paziente, di qualità, di cui
la famiglia si fa carico, quan-
to risparmia economicamente

lo Stato? Un lavoro che preva-
lentemente ricade sulle spalle
della donna che ha fatto la
scelta di essere madre e casa-
linga, ma che non ha ruolo e
riconoscimento nella società.
Cosa riconosce come diritti lo
Stato a questa casalinga? For-
se solo doveri, e pochi ringra-
ziamenti.
Nella nostra società del mer-
cato e dei consumi, la scelta
della donna di lavorare al-
l’esterno o di fare la mamma
è sempre una scelta libera
o…?
Quali motivazioni forti devono
intervenire in una coppia di
sposi e soprattutto nella don-
na per scegliere di fare la
mamma a tempo pieno e ri-
nunciare al lavoro; sapendo
che oggi le categorie più a
rischio di povertà sono proprio
le categorie con più figli?
Il problema di garantire un
reddito dignitoso alla famiglia
è un diritto che in Italia è an-
cora negato; basti pensare che
il nostro paese spende il 3,5%
del PIL per le politiche sociali
contro il 66,5% per le pensio-
ni. Gli sgravi fiscali per ogni
figlio a carico sono 408.000
lire (più 240.000 per un figlio
di età inferiore ai tre anni) con-
tro i 3 milioni della Germania
e 1,5 milioni del Belgio.
Quanta strada ancora da fare
per le famiglie!
La scelta di avere figli, un dono
e una risorsa, richiede perciò
agli sposi coraggio e la neces-
saria ridefinizione dei ruoli (in-
dipendentemente dal fatto che
la donna lavori o no), alla pari
tra uomo e donna, nella re-
sponsabilità nella gestione del-
la casa, della famiglia, nel-
l’educazione dei figli, accom-
pagnata da un profondo di-
scernimento sui modelli e sugli
stili di vita che s’intendono as-
sumere.

Andrea Antonioli

“La terra non è un’eredità ri-
cevuta dai nostri padri, ma un
prestito che dobbiamo rende-
re ai nostri figli”.
Queste parole, dette da un
Capo Pellerossa, andrebbero
stampate a caratteri cubitali su
tutti i Ministeri dell’Ambiente,
Lavori Pubblici, Industria e
Artigianato, Tesoro; su tutte le
porte di ingresso delle nostre
case, condomini, grattacieli;
scritte su tutti i ponti e strade,
marchiate su tutte le dighe,
sbarramenti e deviazioni ce-
mentifere di alvei di fiumi,
torrenti e laghi.
Inciderle profondamente su
tutte quelle industrie che cava-
no e non ripristinano gli scem-
pi che provocano, su tutti i
centri commerciali, laboratori,
aziende, villaggi turistici, cam-
peggi e paesi costruiti sulle
barene dei fiumi, sulle anse
del mare.
Parole che dovrebbero per
legge essere stampate su que-
gli enormi tubi di cemento che
chiudono i canali e i fiumi che
passano per le città, impeden-
do all’acqua piovana di deflu-
ire dalle strade e dai giardi-
ni. Con quale futuro crescia-
mo i nostri figli, con quale
onestà viviamo il presente se
ciclicamente - nel migliore dei
casi - o improvvisamente fiu-
mi inondano paesi perché gli
è stata chiusa la via d’acces-

so al mare, poche gocce di
pioggia fanno franare monta-
gne cui è stato rubato il soste-
gno delle radici degli alberi,
bruciati per interesse?
Colate di fango riempiono
strade, case, uccidendo e de-
vastando; fango che sarebbe
rimasto terra fertile e utile, se
un essere creato da Dio - ma
in vena di onnipotenza - sca-
valcando il suo Creatore non
avesse deciso che l’Interesse
veniva prima del rispetto per
la Natura, il Creato e i suoi
abitanti: scavando, cementan-
do, deviando, estirpando e di-
struggendo selvaggiamente il
prestito che dobbiamo ai no-
stri figli. Ciò che sta accaden-
do riguarda ciascuno di noi,
da molto vicino! Non possia-
mo più far finta di non sape-
re, di non vedere e di non sen-
tire; e non possiamo neppure
essere complici di politiche mi-
opi nei riguardi dell’Ambien-
te.
Nella Bibbia al capitolo 2,
versetto 15 della Genesi, vi è
scritto: “Il Signore Dio prese
l’uomo e lo pose nel giardino
dell’Eden, perché lo coltivasse
e lo custodisse”.
Abbiamo il diritto di coltivare,
costruire, modificare, ma ab-
biamo anche il dovere di cu-
stodire con rispetto il dono che
abbiamo ricevuto: anche que-
sto è donare Vita.

Il torrente Orco al ponte di Rivarolo (TO).
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Un giovane sui G.F.

I NOSTRI FIGLI
CI GIUDICANO

Educare alla fede
vivendola ogni giorno

Pregare insieme in famiglia

… PRIMA DI SPEGNERE LA LUCE
Piccoli suggerimenti per pregare con i nostri figli

Ebbene sì, sono una “figlia”
di una coppia che appartiene
ad un Gruppo Famiglia e
quante volte ho sbuffato quan-
do i miei parlavano dei loro
incontri o, peggio, mi invitava-
no a parteciparvi come anima-
trice. Ma ora che sono più
grande devo ammettere che la
“completezza” che cerchiamo
ogni giorno risiede nell’incon-
tro. Ognuno trova la sua giu-
sta dimensione quando ha la
possibilità di “riflettere su di sé,
attraverso lo sguardo e le
parole dell’altro”.
Nei Gruppi Famiglia mi sem-
bra di cogliere la motivazione
di molte persone a cercare il
confronto e percorsi di fede,
che portano a scoprirsi, ma
anche a trovare, fuori di sé e
poi nel proprio intimo, signifi-
cati che diversamente sarebbe-
ro rimasti sopiti e nascosti.
Noi giovani abbiamo difficol-
tà a vivere il senso di libertà
che Dio ci dona quali suoi fi-
gli e la religione ci sembra es-
sere un peso.
Della religione rischiamo di
perdere il senso di spontanei-
tà, di gioia di vivere l’amore,
di cui proprio noi adolescenti
e giovani avremmo più biso-
gno.
Vorremmo essere “educati”
alla fede, non con fiumi di
parole, ma con la proposta di
modelli, di valori vissuti nel
quotidiano, nel concreto, dove
amore, rispetto, fratellanza
non sono mai persi o spreca-
ti.
I GF possono aiutarci in que-
sta prospettiva, certo meno con
teorie un po’ astratte, più vi-
vendo in spontaneità e sempli-
cità cristiana con noi le emo-
zioni, la libertà, il volersi bene
che si rivelano negli incontri.

Silvia Tacca

Scrive Luciano Corradini nel suo libro “Educa-
zione e religione a scuola tra equivoci e speran-
ze” (RES, Queriniana, Brescia, settembre 1989):
“Così come è importante che un figlio sia attrez-
zato dal punto di vista delle possibilità di muo-
versi con i suoi compagni sul piano del galateo
e del rispetto così deve essere dotato di quei criteri
che gli consentano di orientarsi di fronte alla vita
e alla morte (…). Deve riuscire a capire se il bene
e il male sono per così dire alla pari, o se c’è
qualche trucco per cui il male trionfa sempre.
Sono domande che i bambini si pongono. I ge-
nitori, che hanno messo al mondo i figli e quindi
ritengono di avere dei motivi per
credere che la vita sia più impor-
tante della non-vita, hanno insie-
me il compito di consegnare prov-
visoriamente le concezioni in base
alle quali i figli potranno accetta-
re di vivere a loro volta, e di ini-
ziare un processo di ricerca. Ad
un certo punto, quando avranno
sviluppato pienamente i loro po-
teri critici, (…) come si liberano
dalla befana, dopo aver vissuto
alcuni anni in dolce attesa, così
possono liberarsi anche da Gesù
bambino, se ritengono che sia
un’invenzione della società del
passato. Se invece ritengono che in questa vicen-
da ci sia qualcosa di più importante, di più vero,
di più misterioso e bello, allora faranno la loro
ricerca e non avranno più a che fare con il Gesù
del parroco o il Gesù della mamma, ma con il
Gesù che loro stessi avranno incontrato nella
vita.”
Qualche giorno fa parlando con amici ci siamo
resi conto di quanti genitori e nonni stiano cer-
cando il modo più efficace per trasmettere la fede
ai bambini. Dubbi e interrogativi che ci siamo
posti anche noi quando il nostro primo figlio,
Luca, aveva circa due anni. È vero che “respira-
va già aria di Chiesa” quando era nel grembo
materno, ma a volte i bambini sentono il biso-
gno di avere delle conferme di quello che vedo-
no e quindi ti investono con continue domande
finché non sono convinti o non hanno fatto pro-
pria quella determinata risposta. Il nostro disa-
gio consisteva, più che altro, nel trovare le paro-
le e gli esempi giusti che lui potesse capire e che
suscitassero in lui la voglia di saperne di più.
Siamo perciò andati alla ricerca di articoli o li-
bri che ci potessero essere d’aiuto.
Abbiamo inizialmente cercato dei libri che po-
tessero confermare e migliorare le nostre cono-

scenze di fede. Abbiamo così trovato un libro
molto bello e coinvolgente di Don Pino Pellegri-
no “Piccoli oggi Grandi domani” edito da “Lito-
stampa Mario Astegiano” di Marene, che, come
lui stesso definisce, è un insieme di tracce, di piste
di percorso, di occasioni di riflessioni.
Un altro libro che possiamo suggerire è stato
scritto da G. Gillini e M. Zattoni “Parlare di Dio
ai bambini” edito da “Editrice Queriniana” che
ha il fine di dare un’educazione religiosa ai ge-
nitori ed agli educatori.
Siamo andati in seguito alla ricerca di libri, gra-
ficamente ben fatti, che oltre ai contenuti (brevi

ma efficaci) parlassero con le fi-
gure e colpissero la fantasia e la
creatività dei bambini. Anche in
questo senso Don Pino Pellegrino
ci ha dato una prima e grande
mano. La grafica dei suoi libretti-
ni di preghiera (Padre nostro, Ave
o Maria, Angelo di Dio) e le sto-
rie di “Racconti per i voli dell’ani-
ma” sono così piaciute a Luca che
oltre a volerli leggere tutte le sere
(li richiedeva spontaneamente al
posto delle favole), a due anni e
mezzo recitava le preghiere a me-
moria e sono stati il primo passo
verso gli attuali momenti di pre-

ghiera e di ringraziamento spontanei. Certo i libri
ci hanno dato una mano a supplire la nostra
“ignoranza”, nel suggerire esempi per tradurre
la nostra tradizione cristiana in un linguaggio più
attuale e a farci sentire così più sicuri. Ma cre-
diamo che ogni genitore conosca proprio figlio
come nessun altro (a parte Dio) e l’istinto e la
testimonianza sono spesso più efficaci di tante
frasi lette su un libro.  A nostra volta ci siamo
lasciati coinvolgere dalla spontaneità dei nostri
bambini e siccome a volte è più bello cantare che
parlare, ecco che si è inventato l’Angelo di Dio
cantato (non è mai uguale una volta con l’altra,
ma questo che importanza ha?!). Dicevamo bam-
bini perché nel frattempo è nato Matteo (ora ha
un anno e mezzo), ancora piccolo per questi
discorsi, ma essendo una grande “spugna” as-
sorbe tutto quello che vede e sente, specialmente
da Luca, e lo ripropone a modo suo.
Sapete che cosa ci è venuto in mente mentre
scrivevamo? Abbiamo il dubbio che forse siano
stati Luca e Matteo a trasmettere a noi la fede
con il loro metodo e noi senza accorgerci siamo
stati coinvolti in un nuovo modo per tenere viva
e gioiosa la nostra. Cosa ne pensate?

Donatella e Alessandro Francioli
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RE  A confronto con un aspetto della spiritualità benedettina

CHI HA TEMPO OGGI DI ASPETTARE?
La perseveranza: rivelazione dei molti volti di Dio

Il testo che segue è la sintesi
di un capitolo del libro di
Joan Chittister, OSB, intitola-
to “Fermati e ascolta il tuo
cuore. Vivere oggi la Regola
di San Benedetto”, Effatá
Editrice, 1999, Lit 22.000.
Abbiamo usato nei titoli la
parola “perseveranza” per-
ché c’è sembrata più comu-
ne, nel testo troverete invece
al suo posto la parola “stabi-
lità”, che per l’autrice è il voto
che lega il monaco alla sua
comunità monastica e che, in
generale, è la fedeltà alle
scelte di vita fatte.

Ovunque si guardi, nel nostro
monastero, si vede una cro-
ce. Quando ero una giovane
suora, pensavo che avrei pre-
ferito dei segni più emozio-
nanti: pensavo che la croce
fosse un po’ fuori moda.
Dopotutto, dobbiamo tenere i
nostri occhi sui momenti lumi-
nosi della vita e diffidare dei
volti più oscuri della religio-
ne. E penso ancora che que-
sto sia vero. Fino a un certo
punto.
La questione è, infatti, che
con l’andare degli anni diven-
ta sempre più evidente che la
croce non è un aspetto oscu-
ro della religione. È, al con-
trario, l’unica speranza che la
nostra vita possa arrivare al
trionfo passando attraverso la
prova. La croce dice che pos-

siamo risollevarci solo se riu-
sciamo a sopportare.
Ora, questo non è ciò che
imparo dalla cultura che mi
circonda. Al giorno d’oggi, ci
si aspetta che ogni cosa ab-
bia una durata istantanea:
niente deve essere sopporta-
to. Ci viene insegnato che
non dobbiamo tollerare un
raffreddore né un mal di
schiena né una cattiva dige-
stione. Vogliamo avere le
cose quando ne abbiamo
bisogno. Cambiamo scuola,
lavoro e casa con la stessa
indifferenza con cui cambia-
mo i vestiti. La vita, per noi,
è molto, molto personale e
molto, molto mobile. Così
mobile e così privata, infatti,
che la solitudine, la frammen-
tazione e l’egoismo sono en-
demiche alla nostra cultura.
Ci “facciamo gli affari nostri”
mentre la gente intorno a noi
imbroglia, mente e muore.

LA STABILITA’ MONASTICA
Anch’io, durante il noviziato,
quando ci fu detto che le
macchine per scrivere non
potevano essere usate nel-
l’area delle stanze da letto,
non capivo perché questo non
fosse possibile. Dopotutto, ero
cresciuta come figlia unica. Il
mondo circostante mi appar-
teneva. Le cose andavano
come volevo, semplicemente
perché non potevano andare
diversamente. Il mondo era
mio, da possedere, modella-
re e controllare.
Poi, col passare degli anni,
iniziai a capire la dottrina
spirituale della stabilità, che
era in modo così evidente
una qualità monastica.
È facile essere forti quando
non si viene messi alla pro-
va. Ma è anche facile essere
superficiali, egocentrici e sen-
za carattere. E anche facile

scappare proprio da ciò di
cui posso avere maggiormen-
te bisogno nella vita per es-
sere completo. La stabilità
monastica è più interessata
alla profondità che alla co-
modità.
La stabilità benedettina è la
promessa di incontrare la vita
a testa alta. Essa si occupa
direttamente di tre cose: l’ave-
re un centro, l’impegno e i
rapporti umani.
La stabilità afferma che il luo-
go dove io mi trovo è esatta-
mente il luogo dove Dio è
presente per me. Di più, la
stabilità insegna che, per
quanto profonda sia la mia
noia e numerose le difficoltà
in cui mi trovo, anche in que-
ste circostanze io posso tro-

vare Dio al centro, se solo
custodirò la pace del mio
cuore.
Il voto di stabilità proprio del
monaco, è un voto destinato
a calmare il cuore vagabon-
do. Arriva un giorno in cui
questo lavoro, questa casa,
questa città, questa famiglia
sembrano tutte irritanti e ina-
deguate oltre il sopportabile.
Questo è esattamente il tem-
po in cui la regola spirituale
della stabilità offre il suo
dono più grande.
Il problema è che la costan-
za e la perseveranza sono
aspetti della stabilità che con-
tano poco per il mondo con-
temporaneo. Se i tuoi figli
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Dalla Regola Benedettina:
L’officina nella quale com-
piremo diligentemente que-
sto lavoro sono la clausu-
ra del monastero e la sta-
bilità nella comunità.
(RB 4, 78)
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non imparano, è preferibile
biasimare gli insegnanti, an-
ziché chiedere loro di studia-
re di più. Se il libro è diffici-
le, non lo leggiamo neanche
se varrebbe la pena di affron-
tare la fatica intellettuale. Se
il lavoro è faticoso, lo lascia-
mo. La stabilità, invece, affer-
ma che abbiamo l’obbligo di
occuparci delle cose fino in
fondo, finché non abbiamo
fatto per esse tutto il possibi-
le e, cosa non meno impor-
tante, finché anch’esse non
abbiano fatto tutto il possibi-
le per noi.
La stabilità ci chiede di per-

correre le strade della vita
fino in fondo, comunque
vada.

LA FALSA STABILITA’
C’è invece una sorta di “pseu-
dostabilità” che è distruttiva.
Non riuscire a tirarsi fuori
dalle situazioni ingiuste, umi-
lianti o distruttive della perso-
nalità, semplicemente perché
non riesco a trovare il corag-
gio di fare questo passo, non
è stabilità.
Quel tipo di radicamento è
una specie di schiavitù o di
suicidio che nasce dall’iner-
zia, dall’essere in trappola o
da un amore della sofferen-
za che tradisce un qualche
bisogno distorto di compren-
sione, di pietà o di martirio
ricercato.
La stabilità afferma che si
persevera in una situazione
per crescere, non per ferma-
re la crescita. La fedeltà va
tenuta in conto, certo, ma non
a costo della salute mentale.
L’umiltà va tenuta in conto,
senza dubbio, purché non
comporti il fatto di diventare
masochisti. La preghiera va
certamente tenuta in conto,
ma non anteposta alle re- LET
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REsponsabilità verso gli altri.

La stabilità afferma che ci
sono alcuni valori, superiori
ad altri, che devono essere
ricercati.
La stabilità ci chiede di sop-
portare il tedio solo per edu-
care la nostra anima a farsi
carico di ciò che nella vita è
inevitabile. Continuiamo a
prestare attenzione a ciò da
cui, volendo, potremmo vera-
mente fuggire per poter, un
giorno o l’altro, riuscire a
sopportare quello che non
potremo evitare.
La stabilità ci chiede di esse-
re costanti e perseveranti nei
nostri sforzi spirituali. Non
preghiamo sperando di ave-
re delle visioni, preghiamo
sperando di diventare uomi-
ni e donne di preghiera. Non
lottiamo sperando di trionfa-
re, ma sperando di crescere.
Se vale la pena di fare que-
sto, allora devo farlo. La sta-
bilità è la qualità che mi ren-
de capace di rispondere alle
domande della vita sia con
conoscenza di me, sia donan-
do me stesso.

AMARE “QUI” E “ORA”
In altre parole, la stabilità è
una dimostrazione esteriore
della nostra disposizione in-
teriore: l’amore di Dio in tut-
te le cose, ma specialmente
nella monotonia e nelle cose
del mondo, nel “qui” e “ora”,
nelle persone così come sono.
La stabilità deve essere so-
prattutto santificazione dei
rapporti umani, scoperta del-
l’amicizia dove forse una
volta c’era stata soltanto una
specie di reazione chimica.
La stabilità è un invito a vi-
vere la vita profondamente,
piuttosto che a trascorrerla
con superficialità. La tentazio-
ne di passare da una perso-
na all’altra, da un impegno
all’altro, da un posto all’altro,
in una società in movimento,
è un modo di fare molto
moderno.
Una cosa è parlare gentil-
mente con un estraneo irritan-
te il lunedì. E tutt’altra cosa è

continuare a parlare gentil-
mente ad un parente irritan-
te, o ad un impiegato noio-
so, o a un figlio indisponente
un giorno dopo l’altro, una
settimana dopo l’altra, un
anno dopo l’altro, arrivando
a vedere in questo ciò che
Dio mi chiede, ciò che mi
insegna Dio su me stesso in
questo particolarissimo mo-
mento.

CREDERE IN UN DIO FEDELE
Ciò che rende capace una
persona di non sottrarsi ai
momenti difficili della vita è,
inevitabilmente, la certezza
della fedeltà di Dio. Non
mantengo le promesse che ho
fatto, i contratti che ho firma-
to, le garanzie che ho dato
perché sono sicuro della mia
forza.
Continuo a mantenere degli
impegni cui facilmente potrei
sottrarmi, solo perché sono
sicuro della fedeltà di Dio.
Sono sicuro che Dio manter-
rà le sue promesse di presen-
za e grazia. Continuo a dar
da mangiare a mia madre
sofferente ogni giorno perché
sono convinto che Dio è Dio.
Metto toppe su toppe a que-
sto matrimonio perché non
dubito che Dio è Dio. Conti-
nuo a sperare in questo figlio
difficile perché sono convinto

La stabilità è un invito a vi-
vere la vita profondamen-
te, piuttosto che a trascor-
rerla con superficialità.
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che Dio è Dio. Continuo a
pregare, quando la preghie-
ra stessa è un peso, perché
sono sicuro che Dio è Dio.
Non pongo la mia speranza
in me stesso, nella mia forza
e nella mia lealtà, ma nella
sicura, garantita, benigna

fedeltà di Dio. È questo che
rende possibile la stabilità. È
questo che rende la stabilità
necessaria.
La stabilità è ciò che mi da
del tempo nella vita, tempo
per Dio e tempo per gli altri.

Se mi precipito da un lavoro
all’altro, da una città all’altra
e da un rapporto all’altro,
non scoprirò mai gli aspetti di
ognuno. Non troverò mai il
ritmo della vita. Non andrò
mai oltre me stesso. Non sarò
mai legato agli altri. Non
diventerò mai nuovo. E que-
sto è alienazione.
La stabilità implica sia l’accet-
tazione della comunità in cui
mi trovo, che l’immersione in
essa.
È facile andare a vivere con
gli altri come se vivessimo da
soli. Basta smettere di fare
caso all’altro. Ma questa non
è per niente una comunità
spirituale. Ho bisogno della
cosciente presenza di altre
persone per sentire la presen-
za di Dio, ascoltare la Parole

del Vangelo attraverso quelli
che la proclamano attorno a
me ed essere capace di espri-
mere il mio amore per Cristo
in modo concreto, verso l’al-
tro, nel mondo. La stabilità è
lo strumento sicuro che abbia-
mo per essere certi che il
mondo, per noi, possa vera-
mente diventare un giardino
da curare piuttosto che un
negozio di dolciumi da svali-
giare.

MISURA DELL’AMORE
La stabilità è anche una mi-
sura dell’amore. Qui, in una
relazione stabile con gli altri,
scopriamo che la pienezza di
vita è qualcosa di più del
preservare se stessi e che
l’amore è più di una questio-
ne di risposta fisica, più che
un insieme di fuoco e dina-
mite. È nella stabilità che sco-
pro che tutto l’amore, per
essere vero, deve essere, al-
meno in una certa misura,
celibe. Affinché l’amore sia
più di un insieme effimero di
fuoco e dinamite, deve poter
resistere nei giorni senza fuo-
co o dinamite. Deve essere, in
una certa misura, più dell’at-
trazione sessuale e al di là
dell’attrazione sessuale. Deve
essere fatto di amicizia, ri-
spetto reciproco e integrità
spirituale, o la realizzazione
non sarà soltanto impossibi-
le, ma anche distruttiva.
In altre parole, la stabilità è
ciò che mette in grado di vi-
vere completamente in Dio e
completamente per gli altri.
Questi due obiettivi nella vita,
infatti, possono essere i nostri
unici contrappesi all’egoismo
patologico di questo mondo
egocentrico in cui, stando in
cucina, vediamo alla televisio-
ne intere nazioni morire di
fame, mentre noi ceniamo
senza neanche battere ciglio
davanti a tutto questo.

La stabilità è facile? Proprio
no! Ma come ci dicevano i
Padri del Deserto: “È nel con-
flitto che l’anima progredi-
sce”. E se vivendo comeLET
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comunità umana, possiamo
giungere al punto in cui “il
sole non vede mai la nostra
collera”, allora saremo arri-
vati alla pienezza di vita.
Ecco come ho scoperto, dopo
anni di vita monastica, cosa
ci dice il simbolo della croce
che si vede ovunque, nel no-
stro monastero: stabilità, sta-
bilità, stabilità.

Brani per la Lectio Divina:
• Genesi 32, 25-31 (la lotta

di Giacobbe con Dio);
• Luca 18 1-8 (il giudice ini-

quo e la vedova importu-
na);

• Romani 12, 9-16 (l’eserci-
zio della carità).

Domande per la revisione di
Vita:
• In quali occasioni mi sono

accorto di aver “fatto i miei
affari”, disinteressandomi
degli altri?

• Quando penso di essere
riuscito ad affrontare la vita
“a testa alta”?

• Credo nella fedeltà di Dio?
Mi fido di Dio anche nelle
prove?
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Affinché l’amore sia più di
un insieme effimero di fuo-
co e dinamite, deve poter
resistere nei giorni senza
fuoco o dinamite.
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LIBRI RICEVUTI
Roberta Truzzi

NEL PROFUMO
DEI FIORI
M.P.V. Roma, L. 15.000

Una lettrice, appartenente ad
un gruppo famiglia parroc-
chiale e inserita nel Movimen-
to per la Vita, ci ha inviato
un suo romanzo.
È un’autobiografia, la storia
poetica della sua esperienza
di mamma adottiva, “una vi-
cenda fatta di ansia, attesa,
trepidazione e poi la gioia, i
primi anni vissuti in modo del
tutto personale dove realtà,
poesia, sentimenti, fantasia si
intrecciano e si intersecano
tanto che la lettura diventa
ghiotta e ingordente”.
Benedetta è il nome della
bimba adottata che è presen-
te sulla copertina del libro con
un suo disegno, regalato alla
mamma nel giorno del suo
compleanno. È un libro con
una sorpresa, una di quelle
che regala la vita: ora Bene-
detta ha una sorellina, Maria
Cristina, non più adottata ma
carne concepita, nata dopo
tredici anni di attesa.

Il libro può essere richiesto a:
Movimento per la Vita
(M.P.V.), via Cattaro, 28
00198 Roma, cui andrà buo-
na parte del ricavato delle
vendite, oppure direttamente
all’autrice: Roberta Truzzi,
l.go minatori, 13 15033 Ca-
sale Monf. (AL).

È possibile oggi parlare di pastorale per i
divorziati risposati?
Questo è l’interrogativo posto da don Battista
Borsato in un incontro tenutosi a Carpi, nella
primavera scorsa, durante un cammino di for-
mazione rivolto ad adulti e coppie che s’im-
pegnano in un cammino ecclesiale di prepa-
razione al matrimonio.

Da alcuni anni le nostre comunità cristiane sono
interrogate dalla presenza, sempre più nume-
rosa, di coppie di divorziati risposati. È un
fenomeno che genera sofferenza non solo ne-
gli sposi stessi ma anche nei figli.
La lettura dei documenti ecclesiali che toccano
il problema non sempre è fatta nell’ottica del-
la massima accoglienza dei divorziati risposati.
Su questo argomento l’oratore ha proposto al-
cuni suggerimenti pastorali scaturiti da una
lettura “aperta” dei documenti ecclesiali a
partire dal Sinodo sulla famiglia (1980).
Punto di forza è stata l’affermazione che i di-
vorziati risposati appartengono alla Chiesa.
Ovvio che la loro non è un’appartenenza to-
tale, essi però non sono degli esclusi o degli
scomunicati.
Queste coppie, secondo i documenti ufficiali e
i vari interventi del Papa, sono Chiesa e devo-
no sentirsi oggetto di partecipazione e d’atten-
zione (Familiaris Consortio n. 84).
Sono molti a sostenere che questa apertura
tolga valore all’indissolubilità, ma un’accoglien-
za amorevole indica che solo l’unione con la
Chiesa è parzialmente rotta e che l’unione con
Dio può esistere ancora.

QUALI ATTEGGIAMENTI ADOTTARE?
Se ne propongono alcuni di particolare rile-
vanza:
Non giudicare. Ci sono dei divorziati che non
si sentono colpevoli per il modo con cui la
separazione è avvenuta, ma devono attenersi
alle regole della Chiesa.
Non escludere. Vi sono molti modi di vivere
l’appartenenza alla Chiesa: l’ascolto della Pa-
rola di Dio, la preghiera personale, la parte-
cipazione alla Messa e ad iniziative di carità
e solidarietà.
Condividere i loro problemi. Porsi in ascolto
di chi vive situazioni di separazione e di disa-

Da una conferenza di don Borsato a Carpi

DIVORZIATI RISPOSATI: QUALE PASTORALE?
Entrare nell’ottica della massima accoglienza

gio è il modo perché queste coppie non si
sentano dimenticate. Non potrebbe, ad esem-
pio, una comunità invitare una coppia di di-
vorziati ad un momento di fraternità? Non
potrebbe essere questo il primo passo per far
percepire aperte le porte della comunità?

SUGGERIMENTI OPERATIVI
In pratica le comunità parrocchiali potrebbe-
ro:
• dedicare uno o due incontri nei quali far

giungere a tutti i messaggi contenuti nei
documenti del Magistero, perché la gente sa
solo dell’esclusione dei divorziati dall’Euca-
restia ma non sa che essi fanno ancora parte
della Chiesa e che possono impegnarsi in
vari modi;

• invitare le coppie a partecipare a qualche
gruppo famiglia;

• inserire le coppie disponibili nei gruppi ope-
rativi della comunità (Caritas, commissione
economica, animazione del tempo libero,
ecc.).

L’importante è fare in modo che queste coppie
si sentano Chiesa; il fatto che ci sia stato un
fallimento non vuol dire che non si possa rico-
minciare una nuova esperienza che esprima
l’amore secondo la proposta e il disegno di
Dio.
Un documento dei vescovi francesi degli anni
’70 diceva, a proposito dei divorziati risposa-
ti, che la Chiesa doveva riscoprire l’atteggia-
mento di Gesù: egli è radicale nel proporre gli
obiettivi, ma accoglie le persone nei loro passi
lenti, barcollanti e fallimentari.

Testo raccolto da Antonia Fantini

L’ABBONAMENTO È SCADUTO!
Rinnovatelo usando il bollettino di c.c.p. che trovate in questo numero.
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ALLEVATI A PANE E… TELEVISIONE
Quali comportamenti adottare?

La televisione è il media più
potente, più influente, più in-
sistente nei ritmi delle nostre
famiglie e per questo sarà al
centro di questa mia riflessio-
ne.
Insieme cercheremo di coglie-
re cosa questo strumento rap-
presenti per la nostra vita,
scopriremo forse di non esser-
ci mai soffermati a sufficien-
za su alcuni aspetti nascosti
e individueremo quali sono i
rischi e le possibilità che esso
porta con sé.

VIVERE… CONDIZIONATI
Quando 20/30 anni fa la TV
si è diffusa nelle famiglie era
considerata come un elettro-
domestico, un modo per pas-
sare in diversamente qualche
sera, una fonte d’informazio-
ni.
Oggi non è più così, la TV è
come un grosso generatore di
aria condizionata che immet-
te nelle nostre famiglie un
clima, un’atmosfera, un’aria
diversa.
La TV è ormai così potente
che è capace di condiziona-
re la vita delle persone, non
solo quella dei nostri figli ma
anche degli anziani; è capa-
ce di cambiare, progressiva-
mente e lentamente, il nostro
stesso modo di pensare.
Intendiamoci: la televisione
non è di per sé un mezzo
negativo, dipende dall’uso
che noi ne facciamo; se la

usiamo bene è positivo, ma
se ne facciamo un uso sba-
gliato i risultati possono esse-
re gravi.
Dobbiamo, infatti, acquistare
la consapevolezza che la TV
in questi ultimi decenni è di-
ventata l’agenzia informativa
e formativa più potente e in-
fluente per la gente, molto di
più della famiglia, della scuo-
la e della parrocchia.
Mi permetto, a questo propo-
sito, di presentare alcuni dati:
• Il 30% dei nostri ragazzi

comincia a guardare la TV
già dal mattino.

• Il 31% di questo monte ore
i ragazzi lo passano da-
vanti alla TV da soli.

• Il 66% delle nostre famiglie
pranza e cena con il tele-
visore acceso.

• Nel 40% delle nostre fami-
glie c’è più di un televisore
in casa, perciò ognuno può
fare la propria esclusiva
scelta di spettacolo serale.

L’influenza della televisione è
tanto più marcata perché
nelle nostre famiglie si legge
poco e questo ci rende molto
fragili e indifesi.
La caratteristica principale del
mezzo televisivo è quella di
diffondere una cultura perva-
siva, una cultura che ci pe-
netra dentro senza che ce ne
accorgiamo, plasma la nostra
immagine, cambia i nostri
punti di riferimento e le no-
stre relazioni con il mondo.
Questa influenza, questo
cambiamento non ha solo
aspetti negativi ma anche
positivi: infatti, oggi siamo
certamente più informati di
ieri, ma questa positività è
condizionata all’obiettività
delle informazioni. Purtroppo
TV e giornali, anziché infor-
marci su come stanno real-
mente le cose, sovente le rac-
contano come vogliono i pa-
droni del vapore.

REALTÀ … VIRTUALE
Guardando e ascoltando
quanto ci presenta la TV noi
pensiamo di venire in contat-
to con il “reale”, invece venia-
mo in contatto con una real-
tà “virtuale”.
Così mentre noi crediamo di
vedere alla TV il trasferimen-
to neutrale della realtà, que-
sta ci presenta una realtà fil-
trata, selezionata, scelta, che
a volte è la caricatura della
realtà.
Se uno lo sa si organizza e
si difende, se uno non lo sa
quello che apprende rischia
di deformare la sua esperien-
za del mondo.
Pensiamo per esempio a
come la TV presenta la fami-
glia: non c’è un film costruito
attorno alla fedeltà della fa-
miglia, al contrario sono
messe in evidenza sempre
situazioni di famiglie in diffi-
coltà (separazioni, conviven-
ze, infedeltà, disagi), si pre-
sentano immagini e situazio-
ni che possono far pensare
che il matrimonio sia un’espe-
rienza impossibile, chi è spo-
sato uno stupido perché ri-
nuncia a godersi la vita, chi
mette al mondo più di due
figli fuori del seminato…

FIGLI E TV
I genitori oggi si lamentano
perché i figli non imparano
niente da loro, ma questo non
dipende da loro ma dalla
cultura nella quale siamo
immersi: questa cultura non
consente e non vuole che ci
sia la trasmissione dei valori
dai padri ai figli, non costru-
isce sull’interiorità delle per-
sone ma si basa sulle imma-
gini, dove l’ultima cancella le
precedenti.
Questa cultura ci rende inca-
paci di pensare, di immagi-
nare, soprattutto di sognare
l’impossibile, e ci impedisce
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ti, stabilire delle priorità fra
ciò che è più importante e ciò
che è meno importante, di
cogliere le differenze di so-
stanza nelle cose, di ordina-
re il pensiero.
Di fronte a questi rischi non
dobbiamo essere pessimisti,
ma interrogarci sul cosa fare,
su come fare per difenderci.

ALZARE LA SOGLIA
Dobbiamo diventare più cri-
tici, non accettare passiva-
mente qualsiasi cosa ci sia
propinata dai giornali, o
dalla TV o dai mass media.
Alzare la soglia critica: que-
sto deve essere l’obiettivo per
noi e per i nostri figli.
In questo modo la televisione
e i media possono diventare
delle grandi opportunità di
conoscenza, anche di espe-
rienza, a condizione di riusci-
re a parlare, ragionare,
scambiarsi opinioni, dibatte-
re su quello che si vede e si
legge.
Bisogna che aiutiamo i nostri
ragazzi ad essere diffidenti e
critici, distaccati quel tanto
che serve per capire ciò che
l’altro ti propone. Occorre
che noi dialoghiamo con loro,
ascoltandoci in famiglia reci-
procamente. Questo metodo
ci abitua lentamente ad assu-
mere degli atteggiamenti che
sono l’opposto di quelli che
sollecita la televisione.
La qualità della nostra fami-
glia dipende dalle scelte che
facciamo, in ordine al lavo-
ro, al tempo libero, alla tele-
visione, alle letture. Non cre-
do che, se le cose vanno
male, dipenda solo dal caso,
o dagli altri ma che dipenda
in gran parte anche da noi,
dalle scelte che noi facciamo.
Oggi è l’ora di fare delle
scelte, come famiglia e come
famiglie organizzate; è neces-
sario perciò che la famiglia
chieda di essere ascoltata di
più, di contare di più, occor-
re che i media parlino di più
della famiglia come una risor-
sa della società, in altre pa-

role la famiglia deve ottene-
re, nella società e nella chie-
sa, il ruolo e la cittadinanza
che le spetta.

IN PRATICA…
Indico alcuni esempi di com-
portamento che la famiglia
può adottare:
• il numero di ore che il tele-

visore sta acceso in casa
dipende da noi;

• non dovremo mai avere la
TV accesa quando si è a
tavola, non c’è nessun spet-
tacolo più importante di
una famiglia che sta a ta-
vola insieme: è questo il
momento, l’occasione per
raccontarci i fatti della no-
stra vita;

• qualche sera, saltare la TV
e trovare altri modi per
passare il tempo con i figli;

• imparare a scegliere i pro-
grammi;

• creare antagonismo tra la
televisione e la carta stam-
pata, perché quando uno
legge mette in moto il cer-
vello molto di più di quan-
do guarda la televisione.

La nostra famiglia sarà anche
quella che noi desideriamo
che sia, attraverso il tipo di
stampa, di giornali, di riviste,
cui diamo ospitalità nella
nostra casa, le letture che
privilegiamo, gli ospiti che
entrano in casa, gli impegni
esterni che assumiamo e la
testimonianza che diamo.
Noi tutti siamo un po’ miscre-
denti, anche se andiamo a
Messa la domenica, perché
crediamo molto all’efficacia
del male, alle cattive compa-
gnie, e crediamo troppo poco
alla forza e all’efficacia del
bene.
Dobbiamo invece imparare a
credere che il bene è più
grande del male, che alla fine
il Signore vincerà, perché Lui
è il più grande di tutti, più
grande del male e del demo-
nio.
Nel concludere, credo che
anche davanti a questo tema
un po’ magico come “l’in-
fluenza dei mass media”, di

fronte al quale è possibile
essere pessimisti, siamo invi-
tati a fare un atto permanen-
te di fiducia nel bene.

Sintesi della relazione del
dott. Dino Boffo, direttore del
quotidiano “Avvenire”, il 16
novembre 1997 in occasione
dell’incontro con i Gruppi
Famiglia di Castelfranco Ve-
neto.

Brani per la Lectio Divina:
• Isaia 6, 1-13 (la vocazione

di Isaia)
• Geremia 27, 9-11 (non

ascoltare i maghi e gl’indo-
vini)

• Siracide 34, 1-8 (vanità dei
sogni)

• Genesi 26, 10-16 (il sogno
di Giacobbe)

Domande per la Revisione di
Vita:
• Quando la televisione o i

mass media ci danno l’im-
magine vera del volto di
Dio?

• Se non ci fosse la televisio-
ne, quale sarebbe l’effetto
sull’impiego del nostro tem-
po libero? Muterebbe il
nostro rapporto all’interno
della famiglia?

• Sono convinto che la pre-
ghiera è il primo e più
importante strumento per
comunicare in modo serio e
costruttivo con gli altri? Ho
mai provato a pregare a
partire dai mass media?

”Non leggere il giornale come un tu-
rista, non guardare la televisione
come un dilettante, ma ogni volta
cerca di comunicare con la vita rea-
le di tutti quegli uomini dei quali in-
travedi gli occhi esteriori nei mezzi
di informazione: la tua preghiera si
arricchirà di tutta questa vita del
mondo. Comprenderai che ciò che
manca loro di più non sono tanto i
mezzi, ma le ragioni per vivere...”
(J. Lanfrance)
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VOCABOLARIO
Noris e Franco Rosada

IL PARTAGE

La famiglia come comunità di salvezza

AMARSI DA CREDENTI
Per sperimentare ciò che Dio è capace di fare nella nostra famiglia

Come la famiglia, anche il
Gruppo Famiglia pratica la
condivisione (Partage) come
stile di vita.
La Lectio Divina, la Revisio-
ne di Vita sono già momenti
di forte condivisione ma è
bene dedicare almeno un
incontro l’anno al Partage,
avendo cura di predefinire il
tema, per fare davvero con-
divisione ed evitare di cade-
re nello spontaneismo.
Alcuni temi od occasioni di
Partage possono essere: la
nascita di un figlio, la morte
di un familiare, scelte di vita,
sofferenze, esperienze di ser-
vizio, ecc..
L’incontro di Partage può es-
sere inserito in calendario
già ad inizio anno oppure
venire fissato in funzione dei
bisogni e delle esigenze che
nascono nelle coppie del
gruppo.
Si inizia l’incontro con un
brano della Parola pertinen-
te al tema del Partage in
modo da esserne illuminati e
non correre il rischio di pian-
gersi addosso.
L’incontro prosegue in modo
spontaneo condividendo con
i nostri fratelli nella fede le
nostre esperienze; si presti
attenzione a non assumere
atteggiamenti sentimentali, o
di pessimismo o di esaltazio-
ne.
Si termina con una preghie-
ra che esprima l’assunzione
reciproca delle gioie e delle
pene.
Di là da questa occasione
ogni incontro, formale od oc-
casionale, tra le coppie del
gruppo può avere momenti
di Partage: aprirsi agli altri,
confidando le nostre gioie, le
nostre pene, le nostre attese
può essere di aiuto e conso-
lazione, soprattutto se sap-
piamo che quanto detto non
sarà oggetto di chiacchiere
o di pettegolezzi.

Il documento pastorale della CEI “Comu-
nione e comunità nella chiesa domesti-
ca” afferma che se gli sposi accettano
l’invito e il dono di Dio, trasformano la
loro storia di comunità umana, nata
dall’amore e nutrita dall’amore sincero
e fedele, in una storia sacra dove l’amo-
re è più che l’amore, perché non è solo
sostegno, aiuto, tenerezza, forza, dedi-
zione, ma diventa salvezza.
In altre parole per fare comunità di sal-
vezza, l’uomo e la donna con i figli de-
vono amarsi con un amore che deriva
dalla natura arricchita dalla fede, in altre
parole devono amarsi da credenti.

SI AMANO...
Anzitutto si amano. L’uomo e la donna pos-
sono mettersi insieme e possono continuare a
stare insieme per molti motivi: per passione,
interesse, utilità, abitudine, rassegnazione, ti-
more del giudizio altrui. Amare significa in-
vece lasciare che l’altro entri nella nostra vita,
accoglierlo come ospite gradito, sentirsi re-
sponsabile della sua vita ed impegnarsi con
forza per arricchirla.
Ma tutto questo suppone che la persona ab-
bia vita da donare, se c’è solo passione,
attrattiva, calcolo, opportunismo... non si ha
vita da dare! Come pure, se c’è un vuoto di
valori e di ricchezza umana non si può offri-
re all’altro nulla di soddisfacente.
Quindi, se amare è dare la vita, non si può
amare se prima non si è accumulata vita in
sé.
La famiglia diventa comunità in comunione
quando ogni membro della famiglia ha una
sua ricchezza da donare agli altri.

... DA CREDENTI
In secondo luogo si amano come credenti. Chi
è il credente? È colui che si fida di Dio e gli
affida la propria vita, sa di essere invitato da
Dio ad un’amicizia con Lui, accetta di vivere
guidato dalla sua Parola, seguendo strade che
la nostra mente non sempre è in grado di
capire.
Il credente ha il suo modello in Abramo, che
lascia la sua terra, le sue tradizioni, il suo
modo di pensare, i suoi progetti e si lascia
guidare da Dio.
Il credente sa che quest’amicizia è iniziata col
battesimo, in un tempo in cui la persona non
è in grado di decidere e di scegliere.
Altri hanno deciso per lui, nella convinzione

che col battesimo lo si faceva entrare in una
vita nuova.
Se la persona, una volta diventata adulta, fa
sua questa scelta fatta da altri, e la vive come
propria, allora tutta la sua vita è impegnata
in questa amicizia con Dio che comporta di
pensare e di vivere come Dio gli chiede di
pensare e di vivere.
Quando giunge il tempo di sposarsi conside-
ra l’amore come un appuntamento con Dio,
il quale gli chiede di aiutarlo a “salvare” la
persona che sente di amare.
In questa prospettiva l’amore non è solo l’im-
pegno, già difficile, di aiutare l’altro a vive-
re, ma è l’impegno di portarlo alla salvezza.
Quindi ciò che spinge entrambi a scegliersi e
a vivere insieme, non è più solamente il motivo
che si sono trovati amabili e hanno sentito il
bisogno di unire le loro vite ma perché su
questo s’innesta il motivo cristiano di voler
l’uno per l’altro la salvezza.
Allora tutto l’amore con la sua dedizione,
sacrificio, comprensione,... viene animato
dalla volontà di portare nella persona amata
la salvezza di Dio.

SOLO UN’UTOPIA?
Sappiamo bene che questa proposta può
essere giudicata utopistica.
Invece è proprio la realtà cristiana che c’im-
pone di fare quest’annuncio: la famiglia deve,
e può, diventare una comunità di salvezza.
Infatti l’amore porta già in sé una naturale
“carica salvifica” quando è vissuto da perso-
ne educate ad amare. E quando è vissuto da
cristiani acquista un potere nuovo perché Dio
ti dà il suo stesso potere di amare.
Allora fidatevi di Dio e certamente potrete
vedere ciò che Dio è capace di fare negli
sposi, nella famiglia quando l’amore è di
casa!

Padre Cesare Giulio IMC
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Recensione: un libro utile per la Lectio Divina

UNA COMUNITÀ LEGGE IL
VANGELO DI LUCA

Un commento “pregato” al Vangelo di quest’anno

A Novara, sabato 31 marzo e domenica 1º aprile

IL PROSSIMO COLLEGAMENTO
La domenica condivisione con le famiglie della diocesi

Un modo semplice per sce-
gliere il brano della Lectio Di-
vina da pregare in gruppo è
quello usare il passo propo-
sto dalla liturgia per la dome-
nica successiva. Non manca-
no, sui settimanali cattolici,
commenti alla Parola, né
mancano libri da cui la cop-
pia incaricata della presenta-
zione del brano può attinge-
re per inquadrarlo all’interno
del Vangelo e renderlo più
comprensibile.
Il libro che proponiamo è
quindi uno dei tanti sull’argo-
mento ma c’è qualcosa che lo
rende, a nostro avviso, parti-
colarmente interessante e de-
gno di considerazione.
“Questo testo nasce in una
comunità di gesuiti che vive in
una cascina alla periferia di
Milano, dedita al servizio del-
la Parola e inserita in una co-
munità più ampia di famiglie
aperte ai problemi dell’emar-
ginazione. Rappresenta il frut-
to di un’esposizione del Van-
gelo fatta a gente semplice,
che desidera conoscere e
amare il Signore. Si tratta di
una lettura che cerca di recu-
perare davanti al testo un’in-
genuità che non sia finta o
rifatta: è una frequentazione
amorosa che cerca la cono-
scenza attraverso una familia-
rità attenta e rispettosa.”
Tre sono le caratteristiche che
abbiamo apprezzato come
lettori:
• ogni brano è seguito dal

suo inserimento nel contesto
non solo dei vangeli sinot-
tici ma dell’intera storia del-
la salvezza;

• la lettura del testo, commen-

tato versetto per versetto è
ricca di approfondimenti,
chiarimenti, spunti di rifles-
sione;

• viene proposto un metodo
di preghiera che permette
di far calare la Parola al-
l’interno del cuore.

Quello che comunque che ci
ha colpito maggiormente è
stata l’intensità del commen-
to, da cui si coglie l’intensità
della preghiera che lo ha pre-
ceduto e accompagnato e che
ne fa un testo prezioso, non
solo per la comprensione del
vangelo di Luca, ma anche
per la propria crescita perso-
nale.
Il prezzo, non proprio abbor-
dabile, suggerisce di acqui-
starne uno per ogni gruppo
e poi di passarlo di coppia in
coppia in funzione di chi
deve presentare il brano del-
la Lectio.

Noris e Franco Rosada

Silvano Fausti S.J.: “ Una co-
munità legge il Vangelo di
Luca”, EBD, 7º ristampa,
1999, Lit 85.000.

Il prossimo incontro del collegamento nazionale dei Gruppi Fami-
glia si terrà a S. Maurizio D’Opaglio (NO) sabato 31 marzo a partire
dalle ore 15,30 presso i locali dell’oratorio parrocchiale. Per chi vorrà
condividere con le famiglie della Diocesi di Novara la “Giornata della
Famiglia”, la domenica mattina ci trasferiremo a Pella (NO), tre
chilometri più a nord sul lago d’Orta dove saremo ospitati presso la
Casa Maria Ausiliatrice.
Programma
Sabato 31 marzo: incontro di collegamento; si parlerà dei Campi
Estivi, del documento sui Gruppi Famiglia, delle iniziative editoriali
e si darà spazio alle necessità dei gruppi famiglia locali.
Domenica 1 aprile: partecipazione alla giornata “Progetto Famiglia”,
organizzata dalla diocesi di Novara; sono previsti, tra gli altri, in-
terventi del prof. Guido Lazzarini e di don Roberto Battistin. La gior-
nata si concluderà con la celebrazione eucaristica presieduta dal
vescovo, mons. Renato Corti.
Note organizzative
Si giunge a S. Maurizio con l’autostrada A26 Genova-Voltri-Sem-
pione, uscita Borgomanero. Si attraversa Borgomanero e si prose-
gue in direzione di Orta S.Giulio; superato il paese di Gozzano, al
secondo semaforo, si svolta a sinistra e si giunge a S. Maurizio
d’Opaglio.
La cena del sabato sarà offerta, il pranzo della domenica può es-
sere “al sacco” o organizzato (spesa prevista Lit 25.000).
Se qualcuno vorrà fermarsi anche la domenica, per partecipare alla
“Giornata della Famiglia”, sarà ospitato per la notte dalle famiglie
della zona; portare Bibbia, chitarra; sono graditi dolci e bibite per
la serata e la merenda del giorno successivo.
È previsto un servizio di animazione per bambini e ragazzi.
Le adesioni devono essere comunicate entro il 24 marzo a:
Donatella e Alessandro Francioli, tel. 0322 967634,
donatella.alessandro@tiscalinet.it,
Isabella e Luciano Faccin, tel. 0322 967459.

Domenica 23 settembre a Verona

L’EDUCAZIONE DEI FIGLI NELLA FEDE
In collaborazione con la diocesi locale

In collaborazione con l’Ufficio Famiglia della diocesi di Verona i
Gruppi Famiglia organizzano un convegno di un giorno a S. Fiden-
zio, appena fuori Verona. Il tema del convegno riguarda in partico-
lare la formazione dei figli alla fede dopo la Cresima.
È questa una fascia di età che vede i figli, non più bambini ma non
ancora adulti, staccarsi dai genitori, a volte anche in modo violento,
per cercare una propria strada. Si può ancora incidere sulle scelte
di fede dei figli oppure non c’è più  spazio? Ci confronteremo fra-
ternamente su questo argomento facendoci aiutare da alcuni esperti.
Nel prossimo numero contiamo di fornirvi maggiori dettagli.
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